MI PRESENTO: SONO UN NEET 

  

  

Note dolenti, come se non bastasse la manovra finanziaria 2011-2013, anche dall’Istat che nel Rapporto Annuale 2010 (periodo di riferimento 2009) fotografa in maniera impietosa la situazione italiana a proposito di investimenti sul capitale umano: conoscenza, ricerca, innovazione, formazione. 
Un intero capitolo del Rapporto (il IV, La crisi e le sostenibilità) è dedicato alla esplorazione “di 

quelle risorse che consentiranno, in futuro, di godere di livelli di prosperità e benessere comparabili con quelli attuali o superiori”. Per poterle individuare “si deve guardare all’evoluzione nel tempo degli stock del capitale economico (prodotto), del capitale naturale, di quello umano e di quello sociale”. 

  

Il capitale umano nel nostro Paese non è trattato molto bene. In particolare soffrono i giovani e infatti “dai dati più recenti emergono segnali accentuati di disagio e sintomi di un cambiamento incipiente nei tempi e nelle modalità di transizione alla vita adulta”. 
Il termine di paragone è la Strategia di Lisbona, avviata nel 2000 con lo scopo di fare dell’Europa, entro il 2010, “l’economia basata sulla conoscenza più competitiva e dinamica del mondo, in grado di realizzare una crescita economica sostenibile con nuovi e migliori posti di lavoro e una maggiore coesione sociale”. Gli obiettivi di Lisbona non sono stati raggiunti, sottolinea il Rapporto, tantomeno dall’Italia, che tra l’altro contrae investimenti nei settori della sanità e dell’istruzione (nel 2008 in entrambi il 7,5 per cento del totale, mentre nel 2000 erano pari al 9 per cento). 

Vediamo in quale modo il Rapporto disegna la frenata data dall’Italia ai fattori conoscenza e formazione. 
L’indice più preoccupante è costituito dai due milioni e più di giovani (il 21,2 per cento della popolazione tra i 15 e i 29 anni) che non lavorano e non frequentano nessun corso di studi  (Not in education, employment or training, Neet). Secondo i dati Ocse, nel 2007 in Italia la quota di giovani Neet era molto superiore a quella della media europea per tutte le fasce d’età: tra i 15 e i 19 anni i Neet erano poco meno del doppio che nell’Ue (10,2 contro 5,8 per cento per l’Ue19), ma la quota saliva al 22,6 per cento per i giovani tra i 20 e i 24 anni, contro un valore europeo pari al 14,6 per cento. La differenza risultava elevata anche per la classe di età 25-29 anni (25,6 e 17,2 per cento, rispettivamente). 

Un simile effetto è certamente dovuto al fatto che in Italia l’inserimento nel lavoro avviene relativamente più tardi che nei paesi europei, anche se “la condizione di Neet in Italia è più riconducibile all’area dell’inattività piuttosto che a quella della disoccupazione”. 
Il Neet, dunque, non lavora, non studia, non si aggiorna. “L’incidenza dei Neet tra i giovani – in leggera flessione tra il 2004 e il 2006 (dal 21,1 al 20,0 per cento) e sostanzialmente costante nel biennio successivo – torna a crescere nel 2009. Vanno a ingrossare le file dei Neet i giovani che perdono il lavoro, già a partire dal secondo semestre 2008; l’accresciuta propensione a 

permanere negli studi opera, invece, nella direzione opposta”. 

È ovvio dedurre che quanto più si protrae la persistenza nello stato di Neet, tanto più risulta problematico l’inserimento nel mercato del lavoro e nel sistema formativo. 

  

Ma chi sono i “Neet”? 
Prevalentemente maschi, 20-24enni, rappresentati da studenti non occupati, ma anche (e soprattutto) dagli early school leavers (giovani di 18-24 anni che hanno abbandonato gli studi dopo avere conseguito, al più, la licenza media). Questi ultimi sono pari al 19,2 per cento 

nel 2009, oltre quattro punti percentuali in più della media Ue e nove punti al di sopra del valore fissato dalla strategia di Lisbona. In termini assoluti il Neet è più diffuso al Sud, ma per quasi l’89 per cento l’aumento di Neet del 2009 è concentrato nel Centro-Nord. 

Il Neet esprime quindi un mix tra rinuncia allo studio e perdita del lavoro. 

Il Rapporto offre una serie di spunti che aiutano a porre sotto la lente di ingrandimento tutto il sistema scolastico italiano nei suoi vari snodi. 
  

Il processo di scolarizzazione in Italia, dal dopoguerra ad oggi, ha proceduto entro i confini dell’obbligo scolastico, esteso a 10 anni di durata nel 2007. 
Di conseguenza è cresciuto il tasso di scolarità superiore (93 iscritti alla scuola secondaria di secondo grado ogni 100 giovani in età 14-18 anni). 
Il problema di fondo è tuttavia la permanenza nel percorso scolastico superiore: il 7,7 per cento degli iscritti, nel 2008-2009, ha ripetuto l’anno di corso (il 10,3 per cento se si considerano gli iscritti al primo anno), con percentuali più elevate per le scuole a indirizzo tecnico e professionale. 

Ecco allora che “in molti casi le difficoltà incontrate determinano uno scoraggiamento degli 

studenti, cosicché il 12,2 per cento del totale degli iscritti al primo anno abbandona il percorso d’istruzione prescelto non iscrivendosi all’anno successivo, mentre un ulteriore 3,4 per cento lo fa alla fine del secondo anno di corso”. 

  

Un’osservazione di fondamentale importanza del Rapporto appare la seguente: “Per incrementare ulteriormente il numero di diplomati appare indispensabile agire sia sulle iscrizioni, sia sul sostegno agli studenti che incontrano difficoltà negli studi”. 

Lo sosteniamo da tempo: per abbattere il fenomeno della dispersione scolastica, di cui i Neet sono una espressione, il sistema scuola deve modificarsi profondamente: negli ordinamenti con la stabilizzazione di un “canale” di istruzione e formazione professionale che valorizzi potenzialità giovanili non omologabili alla “sola” istruzione; nelle forme della didattica e dell’offerta formativa, mediante una forte valorizzazione di soggettività docenti capaci di esprimersi in situazioni di disagio giovanile e disaffezione allo studio. 
